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Città di Castel San Giovanni

Provincia di Piacenza
Settore IV: Sviluppo Urbano – Ambiente – Viabilità
Sportello Unico dell’Edilizia

AVVISO AI PROGETTISTI E DIRETTORI DEI LAVORI

Decreto Ministeriale 22.1.2008, n. 37
Sicurezza degli impianti negli edifici
(c.d. “Decreto Bersani”)
Prime disposizioni interpretative ed applicative

Il 27 marzo 2008 è entrato in vigore il nuovo Regolamento di riordino delle disposizioni in materia di attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici (Decreto Ministeriale 22.1.2008, n. 37).
Si tratta dell'atteso provvedimento concernente il riordino delle disposizioni in materia di sicurezza degli impianti all'interno degli edifici, emanato in attuazione dell'art. 11-quaterdecies, comma 13, lettera a), della L. 248/2005.

Il provvedimento, che pur riprendendo in buona parte l'impianto dei suoi «predecessori» (L. 46/1990 e relativo regolamento di attuazione - D.P.R. 447/1991), introduce altresì importanti novità. 

Dalla entrata in vigore del Decreto (come previsto dall'art. 3, comma 1, della L. 17/2007) sono abrogati:

1. la legge 46/1990, ad eccezione degli articoli 8, 14 e 16, le cui sanzioni si raddoppiano per le violazioni degli obblighi previsti dallo stesso regolamento;
2. il regolamento d’attuazione della Legge n. 46/90, ovvero il DPR 447/1991;

3. gli articoli da 107 a 121 del Testo Unico dell’Edilizia (ovvero la parte riguardante le norme sulla sicurezza degli impianti)
.

Oggi quindi il D.M. n. 37/2008 rappresenta l’unico riferimento normativo in tema di sicurezza degli impianti.

Viene dunque posta fine alla serie delle proroghe dell'entrata in vigore delle norme concernenti la sicurezza degli impianti contenute nel Capo V della Parte II del citato D.P.R. 380/2001 (l'ultima proroga era stata disposta dall'art. 29-ter della L. 31/2008, di fatto mai entrate in vigore, a parte, teoricamente. il breve periodo intercorrente tra 1'1.1.2008, data in cui era scaduta la precedente proroga prevista dalla L. 17/2007, ed il 29.2.2008, data in cui la proroga è stata inserita nella L. 31/2008 di conversione del D.L. 248/2007, nel cui testo originario la proroga era stata omessa. 
Per completare il quadro normativo di riferimento sulla materia si attendono peraltro ancora i decreti di attuazione delle lettere b), c) e d) del comma 13 dell'art. ll-quaterdecies della citata L. 248/2005, concernenti rispettivamente la definizione di un reale sistema di verifiche degli impianti per la tutela degli utenti ed a garanzia di una effettiva sicurezza, la determinazione delle competenze dello Stato, delle regioni e degli enti locali secondo i principi di sussidiarietà e di leale collaborazione, anche tramite lo strumento degli accordi in sede di Conferenza unificata Stato-Regioni e la previsione di sanzioni. 

Il provvedimento si applica agli impianti posti al servizio degli edifici, indipendentemente dalla loro destinazione d’uso (a differenza quindi di quanto stabilito nella vigenza della Legge n. 46/90, che distingueva tra edifici civili e non).
Il fatto che il nuovo Regolamento si applichi agli impianti posti al servizio degli edifici indipendentemente dalla destinazione d’uso rappresenta una delle principali novità introdotte, rispetto alla precedente disciplina contenuta nella Legge 46/1990 che differenziava l’applicazione della legge nel seguente modo:

1. negli immobili adibiti ad uso civile, si applicava la legge a tutti gli impianti presenti;

2. negli immobili adibiti ad attività produttive, commercio, al terziario e ad altri usi, si applicava la legge al solo impianto elettrico.

La norma si applica a partire dal punto di consegna della fornitura (punto in cui l'azienda fornitrice o distributrice rende disponibile all'utente l'energia elettrica, il gas naturale o diverso, l'acqua, ovvero il punto di immissione del combustibile nel deposito collocato, anche mediante comodato, presso l'utente), ovviamente qualora si tratti di impianti connessi a reti di distribuzione.
Gli impianti sono classificati come segue (in una suddivisione diversa ed ampliata rispetto a quella contenuta nell’articolo 1 della Legge n. 46/1990 e nell’art. 107 del DPR n. 380/2001): 
a) impianti di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione, utilizzazione dell’energia elettrica, impianti di protezione contro le scariche atmosferiche, impianti per l'automazione di porte, cancelli e barriere;
b) impianti radiotelevisivi, antenne e impianti elettronici;
c) impianti di riscaldamento, climatizzazione, condizionamento e refrigerazione;
d) impianti idrici e sanitari;
e) impianti per la distribuzione e l'utilizzazione di gas;
f) impianti di sollevamento di persone o di cose per mezzo di ascensori, montacarichi, scale mobili; 
g) impianti di protezione antincendio.
Nella tipologia di impianti di cui alla lettera a) sono da ricomprendere anche quelli di autoproduzione di energia (ad es. quindi i pannelli solari fotovolaici e quelli per la produzione di acqua calda idrico-sanitaria) fino a 20 kW nominali, nonché quelli posti all'esterno di edifici se collegati, anche solo funzionalmente, agli edifici stessi. Sono invece esclusi gli equipaggiamenti elettrici delle macchine, degli utensili, degli apparecchi elettrici in genere. 
Nella tipologia di impianti di cui alla lettera b) sono da ricomprendere le componenti impiantistiche necessarie alla trasmissione ed alla ricezione dei segnali e dei dati, anche relative agli impianti di sicurezza, ad installazione fissa alimentati a tensione inferiore a 50 V in corrente alternata e 120 V in corrente continua. Sono invece escluse le componenti alimentate a tensione superiore, nonché i sistemi di protezione contro le sovratensioni, da ritenersi appartenenti alla categoria di cui alla lettera a). 

Nella tipologia di impianti di cui alla lettera e) sono da ricomprendere l'insieme delle tubazioni, dei serbatoi e dei loro accessori, dal punto di consegna del gas, anche in forma liquida, fino agli apparecchi utilizzatori, l'installazione ed i collegamenti dei medesimi, le predisposizioni edili e meccaniche per l'aerazione e la ventilazione dei locali in cui deve essere installato l'impianto, nonché le predisposizioni edili e meccaniche per lo scarico all'esterno dei prodotti della combustione.
Per quanto riguarda infine la tipologia di impianti di cui alla lettera g) sono da ricomprendervi gli impianti di alimentazione degli idranti, gli impianti di estinzione di tipo automatico e manuale nonché gli impianti di rilevazione di gas, di fumo e d'incendio. 
Committenti o proprietari e relativi obblighi:

Il regolamento in commento prevede anche specifici obblighi in capo ai committenti delle attività impiantistiche ed ai proprietari degli immobili. Le due figure potranno ovviamente coincidere nella maggior parte dei casi, ma non sempre. Committente può infatti essere il soggetto che ha rapporti con l'impresa esecutrice dei lavori o con i soggetti erogatori delle forniture energetiche (luce, acqua, gas, ecc.), dunque l'appaltatore o un tecnico con incarico professionale (ad esempio il direttore dei lavori). 

Il committente è dunque tenuto ad affidare le attività di installazione, di trasformazione, di ampliamento e di manutenzione straordinaria ad imprese abilitate. Dovrà inoltre, entro 30 giorni dall'allacciamento di una nuova fornitura energetica, pena l'interruzione della fornitura stessa, consegnare al distributore o al fornitore copia della dichiarazione di conformità dell'impianto (copia n. 5) o della dichiarazione di rispondenza di cui all’art. 7, comma 6. Detto obbligo vige anche in tutti i casi di richiesta di aumento di potenza impegnata a seguito di interventi sull'impianto, o di aumento di potenza che, pur senza interventi sull'impianto, determina il raggiungimento dei livelli di potenza impegnata di cui all'art. 5, comma 2 o comunque, per gli impianti elettrici, la potenza di 6 kW nonché in tutti i casi di richiesta di nuova fornitura e di variazione della portata termica di gas. 

Il proprietario dell'impianto è altresì tenuto, ai sensi dell'art. 8, comma 2, ad adottare le misure necessarie per conservarne le caratteristiche di sicurezza previste dalla normativa vigente in materia, tenendo conto delle istruzioni per l'uso e la manutenzione predisposte dall'impresa o dal fabbricante, ferma restando la responsabilità di costoro per le parti dell'impianto e per le relative componenti tecniche da loro installate, fornite o gestite. 

Da segnalare infine che obblighi sono posti anche a carico del titolare del permesso di costruire o del soggetto che ha presentato la DIA, in caso di opere impiantistiche connesse all'effettuazione di lavori edili che richiedono i suddetti titoli edilizi.
I contenuti principali delle nuove disposizioni:

1. Art. 1 - campo di applicazione: è relativo a tutti gli impianti e a tutti gli edifici, mentre prima le norme si applicavano in tutti gli edifici solo per gli impianti elettrici, per gli altri impianti le norme sulla sicurezza si applicavano per tutti gli impianti solo negli edifici civili (abitazioni, studi professionali, sedi di persone fisiche o giuridiche private, associazioni, circoli, conventi e simili), mentre per le altre tipologie di edifici le norme erano riferite solo agli impianti elettrici; si opera quindi l'estensione dell'ambito di applicazione del decreto a tutte le tipologie di edificio, a prescindere dalla loro destinazione d'uso ed inoltre l’allargamento anche agli impianti per l’automazione di porte, cancelli e barriere fino ad oggi esclusi.
Dunque è da ritenere che le norme introdotte dal nuovo regolamento si applicano a tutti gli impianti facenti parte delle tipologie elencate al comma 2 dell'art. 1 (vedi sopra), a servizio di tutti gli immobili, di qualsiasi tipologia ed in qualunque tempo realizzati, senza alcuna distinzione. 
2. Art. 8 - allacciamenti: il committente deve consegnare all'azienda del gas, dell'energia elettrica o dell'acqua copia della dichiarazione di conformità dell'impianto (copia n. 5, senza gli allegati obbligatori), entro 30 giorni dell'allacciamento (obbligo già attivo, ma solo per il metano, ai sensi dell'articolo 16 della delibera n. 40 del 2004 dell'Autorità per l'Energia Elettrica e il Gas); decorso infruttuosamente detto termine la fornitura verrà sospesa; per quanto riguarda i vecchi impianti (eseguiti prima del 27.3.2008) privi di dichiarazione di conformità o nei casi in cui sia stata smarrita, viene introdotta la "dichiarazione di rispondenza" (art. 7, c. 6), una dichiarazione cioè che può essere compilata a posteriori da un professionista iscritto all'albo che abbia esercitato per almeno cinque anni nel settore di competenza, ovvero, per gli impianti non ricadenti nel  campo  di  applicazione dell'articolo 5, comma 2 (ovvero quelli minori), da un soggetto che  ricopre,  da  almeno 5 anni, il ruolo di responsabile tecnico di un'impresa  abilitata  di  cui  all'articolo 3,  operante nel settore impiantistico a cui si riferisce la dichiarazione;
3. Art. 5 – progettazione degli impianti: la novità sostanziale è rappresentata dal fatto che ora il progetto è obbligatorio sempre e comunque e per TUTTI gli impianti, esclusi ascensori e montacarichi (ma solo perché se ne occupano altre norme specifiche); in precedenza esso era obbligatorio solo per gli impianti maggiori (che erano elencati all’art. 4 del DPR n. 447/1991); vengono previsti due tipi di progetto: uno semplificato (c.d. “elaborato tecnico”), che può essere redatto dal responsabile tecnico dell'impresa installatrice, e uno più complesso (progetto vero e proprio), sottoscritto da un professionista iscritto agli albi professionali secondo le specifiche competenze tecniche richieste; a quello semplificato viene allegato un elaborato tecnico costituito almeno dallo schema dell'impianto da realizzare, eventualmente integrato dalla necessaria documentazione tecnica con le varianti introdotte in corso d'opera. Quello complesso è previsto per impianti di un certo rilievo, “sopra soglia”, elencati al comma 2 dell’art. 5, con una articolazione diversa rispetto a quella precedentemente contenuta all’art. 4 del DPR n. 447/1991. I progetti dovranno contenere almeno (contenuto minimo) gli schemi dell'impianto e i disegni planimetrici nonché una relazione tecnica sulla consistenza e sulla tipologia dell'installazione, della trasformazione o dell'ampliamento dell'impianto stesso, con particolare riguardo alla tipologia e alle caratteristiche dei materiali e componenti da utilizzare e alle misure di prevenzione e di sicurezza da adottare (soprattutto nei luoghi a maggior rischio d’incendio e in quelli con pericoli di esplosione, nel rispetto della specifica normativa in materia). Nei luoghi a maggior rischio di incendio e in quelli con pericoli di esplosione, particolare attenzione è posta nella scelta dei materiali e componenti da utilizzare nel rispetto della specifica normativa tecnica vigente. Se l'impianto a base di progetto varia in corso d'opera, il progetto presentato dovrà essere integrato, alla fine dei lavori, con la necessaria documentazione tecnica attestante le varianti, alle quali, oltre che al progetto, l'installatore è tenuto a fare riferimento nella dichiarazione di conformità. Il progetto, sia nella forma semplificata sia in quella complessa, dovrà, inoltre, essere depositato presso lo Sportello Unico per l'Edilizia del comune in cui deve essere realizzato l'impianto, a cura dell’impresa installatrice e non del committente, nei termini previsti dall'articolo 11 del decreto (entro 30 giorni dalla fine dei lavori se non c’è contestuale titolo edilizio e se il fabbricato è già dotato di certificato di conformità edilizia ed agibilità). In caso invece siano previste anche opere edilizie, la documentazione progettuale dovrà essere consegnata contestualmente alla presentazione del permesso di costruire o della denuncia di inizio attività, in questa ultima ipotesi a cura del committente. Se invece il fabbricato non è dotato di certificato di conformità edilizia ed agibilità e per esso non sono previste anche opere edilizie, il progetto andrà depositato, in allegato alle dichiarazioni di conformità, in sede di richiesta del certificato stesso e a cura del committente. La manutenzione ordinaria degli impianti (come strettamente definita dall’art. 2, comma 1, lettera d.) non necessita della redazione di un progetto né del rilascio dell'attestazione di collaudo, né di una impresa abilitata (Art. 10, c. 1), eccezion fatta per la manutenzione degli impianti di ascensori e montacarichi in servizio privato, ai quali si applicano le disposizioni recate dal D.P.R. 162/1999. Si segnala inoltre che il progetto non occorre per le forniture di energia elettrica temporanee a servizio di impianti di cantiere e similari (fermo restando però l’obbligo della presentazione della dichiarazione di conformità contestualmente alla dichiarazione di inizio dei lavori). Tali obblighi non sussistono neppure per le installazioni di apparecchi per usi domestici (anche in questo caso comunque occorre la presentazione della dichiarazione di conformità).
Il comma 3 dell'art. 5 prevede genericamente che i progetti debbano essere redatti secondo la regola dell'arte, e che come tali si considerino i progetti elaborati in conformità alla normativa vigente ed alle norme UNI, CEI, o emanate da altri enti di normalizzazione appartenenti a Stati membri dell'UE. 
Il comma 5 dell'art. 5 prevede inoltre che se l'impianto a base di progetto è variato in corso d'opera, il progetto presentato va integrato con la documentazione tecnica attestante le varianti. Inoltre in caso di rifacimento parziale, il progetto, come anche la dichiarazione di conformità, si riferisce alla sola parte dell'impianto oggetto dell'opera, ma tiene conto della sicurezza e funzionalità dell'intero impianto. 
Ruolo dei liberi professionisti:
Il nuovo decreto chiama a vario titolo i liberi professionisti a svolgere attività dallo stesso previste, in particolare per quanto concerne la progettazione degli impianti ed il rilascio della “dichiarazione di rispondenza” di cui all'art. 7, nei casi in cui non sia presente la dichiarazione di conformità rilasciata dall'impresa. 

Figura diversa dal responsabile tecnico, pur se in certi casi, le due figure possono coincidere, è dunque quella del progettista degli impianti. L’art. 5 del nuovo decreto in esame prevede infatti che in tutti i casi elencati al comma 2 dello stesso articolo il progetto deve essere redatto da un professionista iscritto negli albi professionali (ingegneri, architetti, geometri, periti industriali) secondo la specifica competenza tecnica richiesta. Negli altri casi non contemplati dal citato comma 2 dell'art. 5 il progetto può in alternativa essere redatto dal responsabile tecnico dell'impresa installatrice, figura che, come visto, può essere ricoperta anche da un soggetto non iscritto ad alcun albo. 

Per la prima volta inoltre l'art. 7, comma 6, del nuovo regolamento conferisce valore probatorio ad un nuovo documento, denominato “dichiarazione di rispondenza” dell'impianto, che il professionista può redigere in assenza della dichiarazione di conformità rilasciata dall'impresa installatrice, per gli impianti eseguiti prima del 27.3.2008. Detta dichiarazione, negli stessi casi in cui è prevista la redazione del progetto da parte di un professionista, deve essere obbligatoriamente rilasciata da un professionista iscritto all'albo professionale per le specifiche competenze tecniche richieste. che abbia esercitato la professione per almeno cinque anni nel settore impiantistico a cui si riferisce la dichiarazione. Negli altri casi può invece essere rilasciata da un soggetto che ricopre, da almeno 5 anni, il ruolo di responsabile tecnico di un'impresa abilitata, operante nel settore impiantistico a cui si riferisce la dichiarazione. 
In sintesi dunque, per procedere all’installazione, alla trasformazione e all’ampliamento degli impianti oggetto del Decreto, occorre redigere uno specifico progetto.

Per i casi indicati nella tabella che segue, il progetto deve essere redatto da un professionista iscritto agli albi professionali secondo le specifiche competenze tecniche richieste.

	Tipologia di impianto
	Progetto di impianto redatto da professionista abilitato*

	Impianti di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione, utilizzazione dell’energia elettrica
	Per tutte le utenze condominiali e per utenze domestiche di singole unità abitative aventi potenza impegnata superiore a 6 kw o per utenze domestiche di singole unità abitative di superficie superiore a 400 mq.

	Impianti di protezione contro le scariche atmosferiche
	Per tutte le utenze condominiali e per le utenze domestiche di singole unità abitative aventi potenza impegnata superiore a 6 kw o per utenze domestiche di singole unità abitative di superficie superiore a 400 kw.

	Impianti per l’automazione di porte, cancelli e barriere
	Per tutte le utenze condominiali e per utenze domestiche di singole unità abitative aventi potenza impegnata superiore a 6 kw o per utenze domestiche di singole unità abitative  di superficie superiore a 400 kw.

	Impianti di produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione, utilizzazione dell’energia elettrica
	Relativi agli immobili adibiti ad attività produttive, al commercio, al terziario e ad altri usi, quando le utenze sono alimentate a tensione superiore a 1000 V, inclusa la parte in bassa tensione, o quando le utenze sono alimentate in bassa tensione aventi potenza impegnata superiore a 6 kw o qualora la superficie superi i 200 mq.

	Impianti di protezione contro le scariche atmosferiche
	Relativi agli immobili adibiti ad attività produttive, al commercio, al terziario e ad altri usi, quando le utenze sono alimentate a tensione superiore a 1000 V, inclusa la parte in bassa tensione, o quando le utenze sono alimentate in bassa tensione aventi potenza impegnata superiore a 6 kw o qualora la superficie superi i 200 mq.

	Impianti per l’automazione di porte, cancelli e barriere
	Relativi agli immobili adibiti ad attività produttive, al commercio, al terziario e ad altri usi, quando le utenze sono alimentate a tensione superiore a 1000 V, inclusa la parte in bassa tensione, o quando le utenze sono alimentate in bassa tensione aventi potenza impegnata superiore a 6 kw o qualora la superficie superi i 200 mq.

	Impianti elettrici relativi ad unità immobiliari provviste anche solo parzialmente di ambienti soggetti a normativa specifica del CEI
	In caso di locali adibiti ad uso medico o per i quali sussista pericolo di esplosione o a maggior rischio di incendio, nonché per gli impianti di protezione da scariche atmosferiche in edifici di volume superiore a 200 mc.

	Impianti radiotelevisivi, le antenne e gli impianti elettronici in genere
	Relativi agli impianti elettronici in genere quando coesistono con impianti elettrici con obbligo di progettazione.

	Impianti di riscaldamento, di climatizzazione, di condizionamento e di refrigerazione di qualsiasi natura o specie, comprese le opere di evacuazione dei prodotti della combustione e delle condense, e di ventilazione ad aerazione dei locali
	Dotati di canne fumarie collettive ramificate, nonché impianti di climatizzazione per tutte le utilizzazioni aventi una potenzialità frigorifera pari o superiore a 40.000 frigorie/ora.

	Impianti per la distribuzione e l’utilizzazione di gas di qualsiasi tipo, comprese le opere di evacuazione dei prodotti della combustione e ventilazione ed aerazione dei locali
	Relativi agli impianti elettronici in genere quando coesistono con impianti elettici con obbligo di progettazione.

	Impianti di protezione antincendio
	Relativi agli impianti elettronici in genere quando coesistono con impianti elettrici con obbligo di progettazione.

	Impianti elettrici realizzati con lampade fluorescenti a catodo freddo, collegati ad impianti elettrici e, in ogni caso, per impianti di potenza complessiva maggiore di 1200 VA resa dagli alimentatori.

	* Professionista iscritto agli albi professionali secondo le specifiche competenze tecniche richieste.


Fuori dai casi indicati in tabella, il progetto (reso nella forma semplificata del cosiddetto “elaborato tecnico”) può essere redatto, in alternativa, dal responsabile tecnico dell'impresa installatrice.
4. Art. 13 – trasferimenti immobiliari: tra le disposizioni più controverse e di non facile interpretazione recate dal nuovo decreto ci sono senz'altro quelle dell'art. 13, relative alla documentazione obbligatoria da consegnare all'avente causa in occasione di trasferimenti immobiliari a qualsiasi titolo (compravendita, locazione, ecc.). Questa casistica è stata anche oggetto di pareri resi dall'Uffìcio legislativo del Ministero dello sviluppo economico in risposta a quesiti nonché di un recente studio del Consiglio Nazionale del Notariato. Di tali orientamenti si darà conto qui di seguito. 
L'art. 13 contiene dunque due statuizioni all'apparenza semplici. Il comma 1 dispone che tutti i soggetti coinvolti nell'applicazione delle norme descritte sono tenuti a conservare la documentazione amministrativa a tecnica, ivi compreso il libretto di uso e manutenzione degli impianti, consegnando la altresì all'avente causa in caso di trasferimento a qualsiasi titolo dell'immobile. Il comma 2 dispone invece l'obbligo di riportare, negli atti di trasferimento, la garanzia del venditore circa la conformità degli impianti alla vigente normativa in materia di sicurezza, allegando la dichiarazione di conformità (o la dichiarazione di rispondenza) e fornendo altresì copia di tutta la documentazione all'utilizzatore a qualsiasi titolo dell'immobile (prescrizione che ripete, in parte, quanto già disposto dal comma 1).
Prima di tutto occorre chiarire che le disposizioni di cui all'art. 13 si applicano a tutti gli atti di trasferimento di immobili stipulati a far data dal 27.3.2008, coinvolgendo di conseguenza anche gli impianti installati o adeguati precedentemente a tale data, la cui conformità va peraltro valutata in base alla normativa di riferimento all'epoca della realizzazione. Riguardo infatti agli obblighi documentali ed alla clausola di garanzia del venditore, di cui si tratterà appresso, il decreto non prevede alcun obbligo di adeguamento degli impianti preesistenti alla data del 27.3.2008, impianti che quindi si considerano a norma qualora realizzati o modificati in conformità alle disposizioni vigenti all'epoca.
Il decreto prende in considerazione i casi di “trasferimento dell'immobile a qualsiasi titolo”, quindi sia a titolo oneroso sia gratuito, ivi compresi i casi di locazione o concessione in uso, anche a titolo di comodato gratuito. Sulla base del combinato disposto del comma 1 e dell'ultimo periodo del comma 2 dell'art. 13, si ritiene che la documentazione debba essere consegnata in originale in caso di trasferimento del diritto di proprietà ed in copia in caso di trasferimento del diritto di utilizzo (ed anche in caso di trasferimento di “diritti reali minori” quali usufrutto, enfiteusi, uso, abitazione, ecc., sia in caso di locazione o comodato). Si ritiene peraltro vada consegnato sempre in originale il libretto di impianto di riscaldamento autonomo nonché il libretto di uso e manutenzione. 

Senza dunque dichiarazione di conformità degli impianti (e relativi allegati obbligatori, nonché il libretto di uso e manutenzione) non si potrà vendere un immobile (al proposito una recente nota del Consiglio Nazionale del Notariato del 18.3.2008, alla quale si rimanda, si esprime in senso del tutto opposto fornendo opportuni chiarimenti).  L’art. 13, in mancanza di una diversa previsione, è immediatamente operativo e, anche in relazione alle sue finalità di tutela della sicurezza, trova applicazione agli atti di trasferimento di immobili stipulati dalla data di entrata in vigore della nuova disciplina e, quindi anche agli impianti, installati o adeguati precedentemente, presenti negli edifici oggetto del trasferimento. La sicurezza dei predetti impianti deve peraltro essere valutata, secondo i criteri che regolano la successione delle norme nel tempo, in base alla loro conformità alla norme di sicurezza vigenti al momento della loro realizzazione e della loro modifica. Infatti, né l’art. 13 né nessun altra norma del regolamento, pongono un nuovo generale obbligo di procedere all’adeguamento degli impianti preesistenti conformi alle precedenti norme di sicurezza ad essi applicabili. In tal senso si è espresso il Ministero dello Sviluppo Economico, con una nota del 28.3.2008, ed ha precisato inoltre che l'art. 13 disciplina gli obblighi documentali in caso di trasferimento dell'immobile a qualsiasi titolo, sia esso oneroso o gratuito, ed impone la consegna di copia della documentazione, di seguito elencata, anche al soggetto che utilizza, a qualsiasi titolo, l'immobile (quindi, ad esempio, l'affittuario). Una novità rilevante introdotta dal Decreto in oggetto riguarda dunque la documentazione da consegnare all'atto di trasferimento dell'immobile, consistente nei soli documenti obbligatori secondo le norme vigenti all'epoca della costruzione o modifica dell'impianto. Tali documenti sono: 

· la dichiarazione di conformità, se già prevista, dalla legge n. 46/1990 per gli edifici adibiti ad uso civile e, finora, per i soli impianti elettrici degli altri edifici, salvo che le parti si accordino per non allegarla; 
· la dichiarazione di rispondenza per gli impianti realizzati tra il 13.3.1990 ed il 27.3.2008 e che non esiste o è stata smarrita la dichiarazione di conformità; tale dichiarazione da parte del proprietario può riguardare anche l'intero edificio e può essere omessa dietro accordo tra le parti;

· il progetto ed il collaudo dell'impianto; si ricorda ancora in proposito che il Decreto dispone, ai sensi dell' art. 5, c. 1, per talune categorie di impianti realizzati dopo il 27.3.2008, la redazione dell'elaborato tecnico da parte del responsabile tecnico dell'impresa installatrice, invece del progetto, anche in questo caso tali documenti possono essere omessi se le parti si accordano per non allegarli; 

· il libretto d'uso e manutenzione, solo ove richiesto, e che nelle abitazioni civili è obbligatorio solo per l'eventuale impianto di riscaldamento autonomo.
Riguardo ai primi due punti dell'elencazione il Ministero dello Sviluppo Economico ha puntualizzato che la possibilità di derogare, di comune accordo tra le parti, alla consegna della dichiarazione di conformità (o della dichiarazione di rispondenza) si applica tanto alle compravendite quanto ai contratti di locazione ed in generale a tutti gli atti presi in considerazione dal decreto.
Riguardo invece al terzo punto, anche in questo caso l'interpretazione letterale della norma, confermata altresì dal Ministero, porta a ritenere che la prevista deroga alla consegna dei documenti si possa estendere anche al progetto. In merito invece al collaudo, ad eccezione delle normative più rigorose riferite a specifiche attività industriali “a rischio” (quali ad esempio gli impianti soggetti alla disciplina del D.Lgs. 334/1999, cosiddetta «Legge Seveso»), attualmente non vi sono impianti negli edifici di civile abitazione per i quali è previsto il collaudo, ad eccezione degli impianti di ascensore collaudati fino al 25.6.1999 e delle caldaie condominiali collaudate fino al 19.4.2000, che devono essere tuttora accompagnati dal certificato di collaudo a suo tempo rilasciato. 

Riguardo infine al quarto punto, il libretto di uso e manutenzione è attualmente obbligatorio negli edifici civili, a livello di singole unità immobiliari, solo in caso di impianto di riscaldamento autonomo. Il libretto è altresì obbligatorio per gli impianti di riscaldamento centralizzato e gli impianti di ascensore negli edifici condominiali, e per gli ulteriori impianti presenti negli edifici a destinazione commerciale o industriale, quali ad esempio la cabina di trasformazione elettrica, il gruppo elettrogeno, l'impianto di condiziona mento ed aerazione, le scale mobili e gli altri impianti di cui ai D.P.R. 547/1955 e 626/1994. 

Inoltre la nota ministeriale ricorda che secondo l'art. 7, comma 1, il progetto o l'elaborato tecnico fanno parte integrante della dichiarazione di conformità, pertanto saranno di regola consegnati in allegato alla dichiarazione stessa, mentre il progetto degli impianti preesistenti al 27.3.2008, ove obbligatorio ma mancante, potrà essere sostituito dalla medesima dichiarazione di rispondenza sostitutiva della dichiarazione di conformità. 

La nota precisa altresì che la disciplina della clausola di garanzia della conformità degli impianti alla normativa di sicurezza, obbligatoria al momento della stipula del rogito, debba valere non solo per la compravendita, ma anche per tutti gli atti di trasferimento a titolo oneroso della proprietà o di altro diritto reale dell'immobile. 

Il codice civile (norma di legge che prevale sul Regolamento in commento), consente alle parti di pattuire espressamente la limitazione o l'esclusione della garanzia del venditore, a condizione che il venditore non abbia in mala fede (o con colpa grave, aggiunge la giurisprudenza) taciuto al compratore i vizi della cosa. Dunque le parti possono limitare o escludere la responsabilità del venditore con una esplicita pattuizione. Per derogare alla prevista responsabilità di chi vende è dunque necessario che nella clausola di garanzia del venditore le parti limitino o escludano tale garanzia, a seguito della dichiarazione del venditore, e della presa d'atto del compratore, circa la non conformità o la possibile non conformità di ciascun impianto alle norme di sicurezza ad esso applicabili. Sul tema degli obblighi in caso di trasferimenti immobiliari, si richiama inoltre la nota interpretativa del Ministero dello Sviluppo Economico del 28.3.2008.
Vale la pena sottolineare ancora una volta che il nuovo DPR non fa altro che esplicitare obblighi già previsti dalla legge n. 46/90 e dal suo regolamento attuativo, stabilendo poi che in caso di mancanza o smarrimento della dichiarazione di conformità sia possibile ricorrere alla dichiarazione di rispondenza all'atto del trasferimento dell'immobile o della sua locazione. Una eventualità prima impossibile visto che tutta la documentazione doveva essere obbligatoriamente allegata all'atto. Infine, il decreto rappresenta una concreta ed importante novità in termini di certezza giuridica: l'introduzione della clausola di garanzia chiarisce, infatti, le responsabilità finora affidate a lenti contenziosi giuridici. Stabilire prima e per iscritto chi si assume la responsabilità della sicurezza dell'immobile, fornisce una trasparenza e chiarezza a beneficio delle parti e di terzi.
Il comma 2 dell'art. 13 dispone che l'atto di trasferimento riporti la garanzia del venditore in ordine alla conformità degli impianti alla normativa vigente in materia di sicurezza. Anche in questo caso si ritiene che “vigente” vada inteso con riferimento alla normativa dell'epoca di realizzazione o modifica degli impianti. 

La norma fa inoltre riferimento solo al “venditore”, ma come per gli altri casi sopra esaminati si ritiene che la disciplina della clausola di garanzia debba valere non solo per la compravendita ma anche per tutti gli atti di trasferimento (vedi sopra). Dalle interpretazioni fornite dal Ministero, ma si tratta di questione ancora dubbia e sulla quale si esprimono fondate perplessità, sembra peraltro che la disciplina della clausola di garanzia non si applichi agli atti di trasferimento a titolo gratuito (ad esempio la donazione). 

Nella sua formulazione l'art. 13 non prevede in teoria alcuna possibilità di deroga all'obbligo di garanzia. potendo unicamente le parti, come già detto, derogare all'obbligo di consegna della documentazione. Pertanto la mancata previsione della garanzia può essere fatta valere dall'acquirente (o in generale dall'avente causa), con l'obbligo in capo al venditore (o in generale al dante causa) di tenere indenne l'acquirente dalle spese e dagli eventuali danni. La mancata previsione non comporta peraltro la nullità dell'atto, salvo il caso che l'acquirente dimostri che la difformità dell'impianto costituisce una violazione “essenziale”, tale da porre nel nulla l'intero contratto. 

Peraltro, come specificato sia dal Ministero che dal Consiglio Nazionale del Notariato, l'obbligo di garanzia va inquadrato nella più ampia disciplina già prevista in materia di garanzia da parte del venditore dal codice civile, e più precisamente dagli artt. 1476 e seguenti. Le parti possono quindi espressamente pattuire di limitare o escludere la garanzia del venditore, a meno che, ovviamente, il venditore non abbia in mala fede taciuto al compratore i difetti dell'impianto. In questo modo vengono fatte salve la maggior parte delle vendite o comunque dei contratti, nei quali, nella prassi, l'immobile viene trasferito “nello stato di fatto e di diritto in cui si trova, come visto e piaciuto”.

Dunque rispetto alla disciplina previgente va registrato unicamente l'obbligo di inserire comunque negli atti la clausola di garanzia, la cui estensione può essere modulata in base agli accordi presi dalle parti, fino alla completa esclusione della stessa. Per derogare alla responsabilità del venditore è dunque necessario che, nella clausola di garanzia, le parti limitino o escludano tale garanzia, a seguito della dichiarazione del venditore, e della presa d'atto del compratore, circa la non conformità o la possibile non conformità di ciascun impianto alle norme di sicurezza ad esso applicabili. Solo l'apposizione di una clausola di questo tipo potrà quindi superare la generale presunzione circa la garanzia del venditore. Segnaliamo infine che la mancata apposizione, in qualsiasi forma, della clausola, comporta teoricamente l'applicazione in capo al venditore (o in generale al dante causa) di una sanzione compresa tra € 1.000 ed € 10.000.
Si segnala comunque che la Legge n. 133 del 6.8.2008, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, all’art. 25, ha abrogato interamente l’articolo 13 del D.M. n. 37/2008.
5. Artt. 3 e 4 – Imprese abilitate e requisiti tecnico-professionali: sono cambiati i limiti per ottenere i requisiti tecnico professionali necessari per l’installazione degli impianti. I requisiti tecnico-professionali di cui devono essere in possesso le persone fisiche sopra elencate sono infatti definiti dall'art. 4, che riprende sostanzialmente, con alcune, quelli già individuati dall'art. 3 della citata L. 46/1990.
Il comma 1 dell'art. 3, confermando quanto già previsto dalla L. 46/1990, ribadisce che le imprese singole o associate. iscritte nel registro delle imprese. sono abilitate allo svolgimento delle attività di installazione, trasformazione, ampliamento e manutenzione degli impianti se l'imprenditore individuale o il legale rappresentante o il responsabile tecnico, da essi preposto con atto formale, posseggono i requisiti tecnico-professionali elencati all’art. 4 del decreto.

Per poter esercitare l'attività le imprese in possesso dei requisiti devono presentare apposita denuncia di inizio attività (ai sensi dell'art. 19 della L. 241/1990, come modificato dalla L. 80/2005, indicando, con riferimento all'elencazione di cui all'art. 2, comma 1, quale categoria di attività intendono svolgere, e dichiarando il possesso dei requisiti. Come già previsto dal comma 2 dell'art. 4 della L. 46/1990, le imprese alle quali siano stati riconosciuti i requisiti tecnico-professionali, hanno diritto ad un certificato di riconoscimento secondo i modelli di cui al D.M. 11.6.1992.
Va segnalato infine il comma 5 dell'art. 3, il quale autorizza allo svolgimento delle attività di installazione. trasformazione. ampliamento e manutenzione degli impianti anche le imprese non abilitate, esclusivamente per gli impianti presenti nelle proprie strutture interne, qualora dette imprese dispongano di uffici tecnici interni, e nei limiti della tipologia di lavori per i quali il responsabile possiede i requisiti di cui all'art. 4;
6. Art. 12 – Cartello informativo: nel cartello informativo da apporre presso il cantiere all'inizio dei lavori per la costruzione o ristrutturazione dell'edificio, l'impresa installatrice deve riportare i propri dati identificativi e il nome del progettista; il cartello non è necessario quando si installa semplicemente un impianto e contemporaneamente non si realizzano opere che necessitano di un titolo edilizio (è il caso, per esempio, della posa in opera di un'antenna Tv o satellitare).
7. Art. 7 - Dichiarazione di conformità degli impianti alla regola dell’arte: a partire dal 27.3.2008 la dichiarazione di conformità degli impianti va rilasciata sui nuovi moduli, previsti dagli allegati I (imprese installatrici) e II (uffici tecnici interni delle imprese non installatrici) del DM 37/08. Pertanto ogni dichiarazione di conformità presentata sulla base dei vecchi modelli di cui al DPR n. 447/1991 sarà considerata irricevibile. Essa è soggetta a preaccettazione da parte dello Sportello Unico dell’Edilizia, il quale, in tale sede, provvederà a verificare la sua conformità ai nuovi modelli e la completezza delle allegazioni prescritte. L’Ufficio Protocollo comunale quindi non procederà alla accettazione di dichiarazioni di conformità prive del timbro di preaccettazione.
Al termine dei lavori, previa effettuazione delle verifiche previste dalla normativa vigente, comprese quelle di funzionalità dell'impianto, l'impresa installatrice deve rilasciare al committente la dichiarazione di conformità degli impianti realizzati. Di tale dichiarazione fanno parte integrante la relazione contenente la tipologia dei materiali impiegati, nonché il progetto dell'impianto (nella forma semplificata o nella forma complessa). Nel caso in cui il progetto è redatto dal responsabile tecnico dell'impresa installatrice l'elaborato tecnico è costituito almeno dallo schema dell'impianto da realizzare, inteso come descrizione funzionale ed effettiva dell'opera da eseguire eventualmente integrato con la necessaria documentazione tecnica attestante le varianti introdotte in corso d'opera.

Secondo l’art. 7, comma 1, il progetto o l’elaborato tecnico fanno “parte integrante” della dichiarazione di conformità: pertanto: 

a) saranno di regola consegnati in allegato alla dichiarazione di conformità; 

b) per gli impianti preesistenti il progetto, ove obbligatorio ma mancante, potrà essere sostituito dalla “dichiarazione di rispondenza” sostitutiva della dichiarazione di conformità, ai sensi dell’art. 7, comma 6.
Relativamente ai cosiddetti “allegati obbligatori” alla dichiarazione di conformità, si precisa  che:

· per “progetto”, si intende il progetto vero e proprio, da redigersi esclusivamente nei casi previsti dall’art. 5 , comma 2, del Decreto;

· l’insieme della “relazione con tipologie dei materiali utilizzati” e dello “schema dell’impianto realizzato”, che devono essere sempre e comunque presenti, è da considerarsi anche come “elaborato tecnico”, per tutti gli impianti fuori di casi previsti dal comma 2 dell’art. 5 del Decreto.

In caso di rifacimento parziale, la dichiarazione di conformità si riferisce alla sola parte dell'impianto oggetto dell'opera, ma tiene conto della sicurezza e funzionalità dell'intero impianto. 
Da segnalare che sempre in caso di rifacimento parziale di impianti la dichiarazione in oggetto, che come detto si riferisce alla sola parte oggetto delle opere ma tiene conto della sicurezza e funzionalità dell'intero impianto, indica espressamente la compatibilità tecnica con le condizioni preesistenti. 
Infine si ricorda ancora che, contrariamente al progetto, occorre la dichiarazione di conformità per le installazioni di apparecchi domestici e le forniture elettriche di cantiere. 
Il comma 6 dell'art. 7 introduce la nuova figura della “dichiarazione di rispondenza”, documento redatto sotto la propria responsabilità, in esito a sopralluogo ed accertamenti, da un professionista iscritto all'albo professionale per le specifiche competenze tecniche richieste, che abbia esercitato la professione per almeno cinque anni nel settore impiantistico a cui si riferisce la dichiarazione.
Detta dichiarazione fa le veci della dichiarazione di conformità rilasciata dall'impresa installatrice, per gli impianti eseguiti prima del 27.3.2008 (data di entrata in vigore del decreto in esame). La dichiarazione può anche essere resa da un soggetto che ricopre da almeno cinque anni il ruolo di responsabile tecnico di un'impresa abilitata, operante nel settore impiantistico a cui si riferisce la dichiarazione, per gli impianti i cui progetti possono non essere redatti da un professionista.
A differenza della dichiarazione di conformità, il D.M. n. 37/2008 non fornisce alcun modello per tale dichiarazione di rispondenza e neppure l’elencazione della documentazione a suo corredo.

La dichiarazione di conformità, secondo il modello allegato al D.M. n. 37/08, è redatta in cinque copie:

1. copia n. 1: per il committente, da conservare a sua cura;

· copia n. 2: per il committente da depositare in Comune per la richiesta del Certificato di Agibilità: in caso di non necessità di tale certificato, la copia è conservata dal committente;

· copia n. 3: per l’impresa installatrice da depositare presso lo Sportello Unico dell’Edilizia del Comune ove ha sede l’impianto: è la copia da consegnare alla fine dei lavori e che lo SUE provvederà a trasmettere alla Camera di Commercio;

· copia n. 4: per l’impresa installatrice, da conservare a sua cura;
· copia n. 5: copia, da consegnare a cura del committente agli enti fornitori dell’energia.

In relazione a tale articolazione, si possono verificare i seguenti casi:
1. impianti non accompagnati da opere edilizie:
alla fine dei lavori l’impresa installatrice:

· consegna al committente le copie n. 1, 2 e 5; a sua volta il committente consegna la copia n. 2 allo SUE se richiede successivamente il certificato di agibilità;

· consegna allo SUE: la copia n. 3.

2. impianti accompagnati da opere edilizie:

alla fine dei lavori l’impresa installatrice:

· consegna al committente le copie n. 1, 2 e 5; a sua volta il committente consegna la copia n. 2 allo SUE in allegato alla richiesta di  certificato di agibilità;

· consegna allo SUE: la copia n. 3.

Ne consegue che agli atti dello SUE rimarrà solo copia delle dichiarazioni di conformità relative agli impianti di edifici per i quali sia stato richiesto il certificato di agibilità. L’archivio completo delle dichiarazioni di conformità del Comune, sarà invece disponibile solo presso la Camera di Commercio, a seguito della trasmissione di queste da parte dello SUE.
In regime di Legge n. 46/90 la dichiarazione di conformità veniva compilata in 4 copie:
· prima copia: per l’impresa installatrice;
· seconda copia: da depositare presso il Comune:

· a cura del committente nel caso di edifici sprovvisti di certificato di abitabilità o agibilità;

· a cura dell’impresa installatrice nel caso di edifici dotati di certificato di abitabilità o agibilità;

· terza copia: per il committente;

· quarta copia: per il committente, da inviare, a sua cura, alla Commissione di cui all’art. 4 della Legge n. 46/90.

8. Art. 6 - Impianti elettrici realizzati dopo al Legge n. 46/1990: gli impianti elettrici nelle unità immobiliari, ma elusivamente ad uso abitativo, realizzati prima del 13 marzo 1990 (data di entrata in vigore della Legge n. 46/90) si considerano adeguati se dotati di sezionamento e protezione contro le sovracorrenti posti all'origine dell'impianto, di protezione contro i contatti diretti, di protezione contro i contatti indiretti o protezione con interruttore differenziale avente corrente differenziale nominale non superiore a 30 mA.
9. Art. 9 - Rilascio del certificato di conformità edilizia ed agibilità: il certificato di conformità edilizia ed agibilità è rilasciato dallo Sportello Unico dell’Edilizia previa acquisizione della dichiarazione di conformità, nonché del certificato di collaudo degli impianti installati, nella forma semplificata o complessa a seconda dei casi, oppure anche della dichiarazione di rispondenza quando ammessa.
L'acquisizione da parte dello Sportello Unico dell’Edilizia della dichiarazione di conformità degli impianti. nonché del certificato di collaudo ove previsto dalla normativa vigente, è condizione indispensabile per l'ottenimento del certificato di conformità edilizia ed agibilità degli edifici. 
Relativamente agli immobili per i quali sia già stato rilasciato il certificato di agibilità, il comma 1 dell’art. 11 dispone che in caso di rifacimento o installazione (fatti salvi gli ascensori, per i quali si fa riferimento alla specifica normativa di cui al D.P.R. n. 162/1999), l’impresa deve depositare il progetto e la dichiarazione di conformità, ovvero il certificato di collaudo ove previsto, presso lo Sportello Unico dell'Edilizia del Comune ove ha sede l'impianto, entro 30 giorni dalla conclusione dei lavori.
10. Art. 11 - Trasmissione della documentazione in materia di sicurezza degli impianti: tutta la documentazione per la sicurezza degli impianti negli edifici, a prescindere dalla loro destinazione d'uso, dovrà essere trasmessa allo Sportello Unico dell’Edilizia, senza più l'onere di invio alla Camera di Commercio. Una volta depositati tutti gli atti sarà cura dello Sportello Unico inoltrare copia della dichiarazione di conformità alla Camera di Commercio industria artigianato e agricoltura nella cui circoscrizione ha sede l'impresa esecutrice dell'impianto. Quest'ultima dovrà pertanto svolgere i necessari riscontri presso il registro delle imprese o presso l'albo provinciale delle imprese artigiane, in merito a eventuali contestazioni, violazioni accertate, e sulla eventuale irrogazione delle sanzioni pecuniarie (ex decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112). Viene quindi soppresso l'obbligo di un ulteriore invio della dichiarazione di conformità alla Camera di Commercio; adesso sarà sufficiente trasmetterla allo Sportello Unico. La documentazione è trasmessa allo Sportello Unico a cura dell’impresa installatrice, se non vi sono contemporaneamente titoli edilizi, oppure a cura del committente, nel caso di contestuale permesso di costruire o denuncia di inizio attività. 
Individuazione degli impianti che necessitano di collaudo: la nota ministeriale interpretativa del 28.3.2008, citata, chiarisce che esiste una profonda differenza tra lo specifico collaudo, specifica verifica normativamente prevista solo per alcuni impianti e la dichiarazione di conformità, resa dall'installatore circa la rispondenza di quanto realizzato alle norme di sicurezza applicabili. In alcuni casi, la dichiarazione di conformità vale non come collaudo ma come omologazione (cioè prima verifica) degli impianti, così come accade per i dispositivi di messa a terra e di protezione contro le scariche atmosferiche (DPR n. 462/2001). Fatte salve le normative più rigorose riferite a specifiche attività industriali "a rischio" (legge "Seveso", impianti nucleari…) ben note agli operatori del settore, attualmente non si rinvengono impianti negli edifici di civile abitazione sottoposti a collaudo. 

Alcuni impianti condominiali oggi sottoposti a marcatura CE, dovevano in precedenza essere collaudati e quindi devono essere tuttora accompagnati dal certificato di collaudo a suo tempo rilasciato. In particolare: 

· gli impianti di ascensore in servizio privato venivano collaudati dall’ENPI prima e ISPESL dopo, fino all’entrata in vigore del DPR 162/99 di attuazione delle direttiva 95/16/CE entrato in vigore il 25 giugno 1999; 

· le caldaie condominiali cioè di potenza superiore a circa 35KW, dovevano essere collaudate dall’ANCC e successivamente dall’ISPESL, fino al decreto legislativo n. 93/2000, di attuazione della direttiva 97/23/CE, entrato in vigore il 19 aprile 2000.
11. Artt. 3 e 4 - Abilitazione degli installatori: il decreto di fatto cancella il Capo V della parte II del Testo Unico dell'Edilizia nella parte in cui si prevedeva l'istituzione sia dell'albo dei responsabili tecnici, sia l'automatica abilitazione delle imprese in possesso di attestazione Soa per le categorie impiantistiche. Per svolgere le attività previste dal decreto occorrerà possedere una serie di requisiti tecnico-professionali elencati all'articolo 4 che dovranno fare capo all'imprenditore individuale, o al legale rappresentante o al responsabile tecnico individuato dall'impresa che vuole essere abilitata. Si tratta di avere il diploma di laurea in materia tecnica specifica; o il diploma di scuola secondaria, seguito da un periodo di inserimento di due anni presso una impresa o un titolo o attestato in materia di formazione professionale e quattro anni di inserimento o ancora avere lavorato alla dipendenze di una impresa abilitata da non meno di tre anni. La progettazione degli impianti dovrà essere svolta da un iscritto all'albo e i progetti dovranno rispondere agli standard Uni e Cei. Il committente ha l'obbligo di utilizzare per l'installazione, la trasformazione la manutenzione straordinaria di impianti soltanto imprese abilitate. 
12. Art. 15 - Sanzioni: Non sono abrogate quelle della legge 46/90 (raddoppiate dalla legge 17/07), e se ne varano di nuove: da 100,00 a 1.000,00 € per mancata dichiarazione di conformità, da 1.000,00 a 10.000,00 € «con riferimento all'entità e complessità dell'impianto e al grado di pericolosità» per tutte le altre violazioni. La  violazione  reiterata  tre  volte delle norme relative alla sicurezza  degli  impianti  da parte delle imprese abilitate comporta altresì,  in casi di particolare gravità, la sospensione temporanea dell'iscrizione  delle  medesime imprese dal registro delle imprese o dall'albo  provinciale  delle  imprese  artigiane,  su  proposta  dei soggetti   accertatori   e   su   giudizio   delle   commissioni  che sovrintendono alla tenuta dei registri e degli albi. Alla  terza violazione delle norme riguardanti la progettazione ed i collaudi, i soggetti  accertatori propongono agli ordini professionali  provvedimenti disciplinari a carico dei professionisti iscritti nei rispettivi albi. All'irrogazione  delle  sanzioni di cui al presente articolo provvedono le  Camere  di  commercio,  industria,  artigianato  ed agricoltura. Sono  nulli,  ai  sensi dell'articolo 1418 del Codice Civile, i patti  relativi  alle attività disciplinate dal regolamento stipulati da imprese non abilitate, salvo il diritto al risarcimento di eventuali danni. 
13. Verifiche: l’art. 14 della Legge n. 46/90 è rimasto in vigore; pertanto nulla è mutato rispetto ai compiti di verifica del rispetto delle nuove norme sulla sicurezza degli impianti. 

Si sottolinea che è rimasto in vigore l’art. 4 del D.P.R. n. 392/1994, il quale prescrive che le verifiche previste dall'articolo 14, comma 1, della legge 46/90 dovranno essere effettuate dai comuni aventi più di 10.000 abitanti nella misura  non inferiore al 10% del numero di certificati di abitabilità o agibilità  rilasciati annualmente. In tal senso occorre rendere operante una convenzione con l’Azienda USL allo scopo di attivare le procedure di verifica, secondo il seguente percorso metodologico:
· Sorteggio pratica (comune)

· Invio documentazione pratica edilizia completa all’AUSL
· Esame documentazione da parte dell’AUSL
· Avviso al direttore lavori

· Richiesta di eventuali integrazioni e informazioni mancanti

· Esecuzione delle verifiche 

· Eventuale 2° sopralluogo

· Eventuale Sanzione Amministrativa

· Comunicazione positiva/negativa al Comune da parte dell’AUSL
· Eventuale ordinanza/sospensione procedura abitabilità (Comune)
· Eventuale ulteriore sopralluogo AUSL di verifica e comunicazione al Comune 
Infine, in riferimento a quanto precisato al punto 4 precedente, riportiamo la successione delle norme nel tempo identificabili nei seguenti tre periodi:
1. Impianti realizzati prima del 13 marzo 1990 (data di entrata in vigore della legge n. 46/1990):

Tali impianti hanno goduto di un periodo transitorio per il loro adeguamento alla legge (art. 7, comma 3: il termine ultimo di adeguamento, dopo svariate proroghe, era fissato per il 31.12.1998), che comportava per l'impianto elettrico delle civili abitazioni l'installazione dell'interruttore differenziale (salvavita) di 30 mA mentre dove vi era almeno un lavoratore subordinato (es. portiere) l'adeguamento richiedeva anche l'installazione dell'impianto di terra;
2. Impianti realizzati o ristrutturati tra il 13 marzo 1990 e il 27 marzo 2008: 

Per questa categoria di impianti il committente, per la realizzazione o ristrutturazione, doveva avvalersi di imprese abilitate le quali dovevano rilasciare la dichiarazione di conformità prevista dalla legge n. 46/90 e dal DPR n. 447/91 (il regolamento di attuazione);
3. Impianti realizzati dopo il 27 marzo 2008 (data di entrata in vigore del DM n. 37/2008):
Il decreto n. 37/2008 ha sostanzialmente confermato l'impianto della legge n. 46/1990 rafforzando le misure di sicurezza pur nella semplificazione delle procedure burocratiche. Il decreto, infatti, non prevede obblighi di adeguamento poiché, come detto sopra al punto 4, gli impianti preesistenti dovevano già essere a norma. 
Il decreto non prevede alcun obbligo di adeguamento degli impianti preesistenti alla data del 27.3.2008, impianti che quindi si considerano a norma qualora realizzati o modificati in conformità alle disposizioni vigenti all'epoca.

La sicurezza dei predetti impianti deve peraltro essere valutata, secondo i criteri che regolano la successione delle norme nel tempo, in base alla loro conformità alla norme di sicurezza vigenti al momento della loro realizzazione e della loro modifica. Infatti nessuna norma del regolamento pone un nuovo generale obbligo di procedere all’adeguamento degli impianti preesistenti conformi alle precedenti norme di sicurezza ad essi applicabili. In tal senso si è espresso il Ministero dello Sviluppo Economico, con una nota del 28.3.2008. 
Castel San Giovanni, mercoledì 2 aprile 2008

                                                                                                          
Il Responsabile del Settore IV


                                                                                                                        (ing. Silvano Gallerati)
� L’entrata in vigore delle disposizioni del Capo quinto del DPR 380/2001 è stata differita prima al 1/01/2004 (con l’art. 4 D.L.147/2003 modificato dalla Legge di conversione), poi al 1/01/2005 (con l’art.14 D.L. 355/2003 che stabilì che la proroga non si doveva applicare agli edifici scolastici). Successivamente tale termine è stato ancora prorogato al 1/07/2005 (con l’art.19 quater D.L. 266/2004 convertito nella Legge 306/2004). Infine detto termine è stato ancora prorogato al 1/07/2006 (con D.L. 86/2005 convertito in Legge 148/2005). Successivamente l’art.3, comma 1, D.L.300/2006 convertito in Legge 17/2007 ha disposto un’altra proroga fino al 31/12/2007, precisando tuttavia che a decorrere dalla data di entrata in vigore del Regolamento che avrebbe riordinato la materia degli impianti, le norme del Capo quinto sarebbero stato


abrogate.








Settore Sviluppo Urbano-Ambiente-Viabilità - Sportello Unico dell’Edilizia - Responsabile: ing. Silvano Gallerati                                                                                                                                  tel. 0523/889701-2-3   fax: 0523/889790

C.so G. Matteotti, 56 – 29015 Castel San Giovanni (PC)                                                                                                                                                           e-mail: sue.csg@sintranet.it    sito WEB: www.comune.castelsangiovanni.pc.it 

pag. 3

